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È un sorpasso storico quello che si verifica nella scuola con il nuovo contratto: dal

gennaio 2003 nella scuola statale i segretari degli istituti sono pagati più dei professori

della secondaria superiore.

Senza nulla togliere al merito dei segretari che per effetto dell'autonomia scolastica

hanno maggiori carichi di lavoro e responsabilità, il sorpasso a danno dei professori è

un fatto clamoroso.

Fino a circa tre anni fa i segretari erano pagati come i maestri elementari (che tra i

docenti sono quelli che guadagnano di meno).

Poi, diventati Direttori dei Servizi Generali e Amministrativi (DSGA) con un corso di

formazione di 100 ore, hanno fatto un salto retributivo notevole, diventando ora i più

retribuiti del comparto (i dirigenti scolastici hanno un contratto a parte).

Analogo salto retributivo non è avvenuto, e non avverrà nell'immediato, per i docenti,

anch'essi investiti con nuovi compiti dai processi di riforma.

Insomma i DSGA, la maggior parte dei quali diplomati di scuola secondaria (i futuri

assunti dovranno essere laureati), hanno ottenuto un giusto riconoscimento per le

nuove funzioni (e ora aspirano ad essere riconosciuti come "quadri"); ma i professori,

laureati, restano al palo o poco più.

All'inizio della carriera un DSGA avrà ora in busta paga 54 euro netti al mese più di un

professore di prima nomina e a fine carriera 34 euro mensili più del professore con 40

anni di servizio (ecco le differenze per fascia di anzianità

http://www.tuttoscuola.com/ts_news_105-1.doc ). Questo sorpasso potrebbe essere

non privo di effetti anche nei rapporti all'interno degli istituti. Se è vero che negli am-

bienti di lavoro "si conta" anche in base a quanto si guadagna, questo sorpasso po-

trebbe dare l'impressione ai docenti di essere considerati meno importanti.



E se la classe insegnante è scivolata notevolmente nella scala della considerazione so-

ciale negli ultimi decenni (anche proprio per effetto dei modesti livelli retributivi), c'è

da chiedersi quanto il fatto che i professori scendono ora di livello anche all'interno del

"microcosmo scuola", contribuisca a invertire la tendenza della rivalutazione sociale

degli insegnanti italiani, tanto conclamata a parole.

In principio era il segretario, poi i contratti nazionali gli hanno cambiato nome per giu-

stificare qualche riconoscimento economico in più: coordinatore amministrativo, re-

sponsabile amministrativo. Ma tutti hanno continuato a chiamarlo segretario.

Nei livelli funzionali del comparto occupavano il livello V, appena sotto a quello dei do-

centi di elementare (livello VI). Poi è arrivata l'autonomia scolastica e con il cambio di

nome è arrivato anche il cambio di qualifica. Adesso è il DSGA, il Direttore dei servizi

generali e amministrativi delle istituzioni scolastiche autonome.

Per questo salto di qualifica è stato necessario un corso di formazione, ma la chiave di

volta del passaggio è da ricercare in un'astuzia sindacale del 1999, che nel groviglio di

norme ed eccezioni sulle retribuzioni spacciò per nuovo profilo (materia di competenza

contrattuale) una vera e propria qualifica/livello (di competenza legislativa), quella

appunto del DSGA.

E oltre al riconoscimento di funzione è stata loro attribuita una retribuzione tutto

sommato adeguata ai compiti e alle responsabilità.

Ma perché ai DSGA sì e ai professori no? È anche un fatto di numeri: i direttori ammi-

nistrativi sono attualmente poco meno di 11.000; i professori della secondaria di I e II

grado sono invece più di 400 mila (411.263, di cui 176.358 nella scuola media e

234.905 negli istituti superiori). Per un salto verso l'Europa si dovrebbero dedicare

solo a loro le risorse complessive di un nuovo contratto.

Del resto il livello di retribuzione dei docenti dipende da moltissimi fattori e da svariati

elementi anche non monetari, come la considerazione che il Paese riserva in generale

alla scuola, il rispetto per la professione, il peso attribuito all'istruzione in una politica

di sviluppo, la capacità di mobilitazione e d'influenza politica posseduta dalle associa-

zioni dei docenti.


